
gerli. E poi a Djerba non gli andava
affatto male. Aveva una paninoteca
vicino alle scuole, gli affari andava-
no bene e poi c'era il matrimonio fis-
sato per il mese di giugno, a cui sta-
vano già lavorando per i preparati-
vi. Ma poi hanno cominciato a parti-
re tutti e lui non è voluto essere da
meno. È successo la mattina del 10
febbraio. Dicono che abbia deciso al
bar, mentre beveva un caffé con Ah-
med e altri amici. Poche ore dopo
era sul peschereccio e telefonava al
fratello a Parigi scherzando sull'im-
provvisa partenza. Quella è stata
l'ultima volta che Fouad ha sentito
la sua voce.

Walid, come Ahmed e tutti gli al-
tri ragazzi di Djerba sono partiti per
lo stesso motivo. Dall'inizio della ri-
voluzione a metà dicembre, spaven-
tati dalle notizie che giungevano da
oltremare, i turisti hanno iniziato a
disdire le prenotazioni e l'economia
del turismo in Tunisia è crollata. Al-
berghi e resort sono chiusi da tre me-
si e in tanti hanno pensato bene di
sfidare la sorte prima che i pattuglia-
menti riprendano a pieno regime.

Quello di Walid non è un caso iso-

lato. Jafar per esempio lavorava alla
reception del Blu Club di Djerba, e
la prova è che parla un perfetto ita-
liano e che a Lampedusa non dorme
al centro di prima accoglienza ma a
casa di un amico siciliano conosciu-
to quattro anni fa durante le ferie. E
poi c'è Brahim che faceva il camerie-
re in un ristorante e Fakir che affitta-
va gli scooter d'acqua. Ragazzi che
paradossalmente con la rivoluzione
hanno visto crollare le prospettive
del proprio futuro.

In tutto, da Djerba sono arrivati a
Lampedusa una settantina di ragaz-
zi. E si conoscono tutti, per legami
di parentela o di amicizia. Ed è lo

stesso per tutte le altre città. Ci sono
gruppi di Sfax, di Zarzis, di Medeni-
ne, di Gabes, di Tataouine. E accado-
no cose mai viste prima sull'isola, co-
me quando domenica sera al molo
Favarolo, in mezzo ai fotografi e ai
giornalisti, si sono presentati tre ra-
gazzi del centro di accoglienza che
aspettavano lo sbarco dei parenti
sulla barca partita da Mahres. Sen-
za parlare dello strano caso di Zarat,
un paesino di 5.000 anime a 60 km
da Gabes, da cui sono arrivati nei
giorni scorsi più di 200 ragazzi!

Mohamed è uno di loro. Ha 23 an-
ni e di lavoro faceva il meccanico,
ruolo che ha ricoperto anche a bor-
do della barca, visto che il motore è
caduto in panne due volte. Il loro
equipaggio era formato di 30 perso-
ne, tutti amici e parenti, che aveva-
no diviso le spese per la barca, il car-
burante e il gps, offrendo poi a un
pescatore un passaggio gratuito ver-
so l'Europa in cambio della guida.
Con lui sulla barca hanno viaggiato
il fratello e lo zio. Sono a Lampedu-
sa da 11 giorni. Oggi finalmente si è
comprato una carta sim, con i docu-
menti di un amico italiano, e sem-

pre con un prestanome si è fatto
spedire 400 euro dal fratello che
vive a Lione con il padre e altre
due sorelle. Serviranno per pagare
i biglietti a tutti e tre, lui, il fratello
e lo zio, sul treno per Ventimiglia,
dove li verranno a prendere in
macchina i parenti. Sì perché la
meta di nove su dieci è la Francia.
E non è un caso.

Siamo infatti di fronte a qualco-
sa di nuovo. Da un lato il fatto che
per la prima volta a Lampedusa ar-
rivano in quantità così numerose i
giovani delle zone ricche della co-
sta tunisina, messe in crisi dal crol-
lo del turismo, mentre non si vedo-
no gli abitanti delle regioni più po-
vere del sud, dove fondamental-
mente i giovani sono stati più coin-
volti nella rivoluzione e ancora so-
no mobilitati nelle lotte politiche.
Dall'altro il fatto che si tratta di co-
munità ben organizzate e con forti
vincoli di solidarietà con le proprie
diaspore in Francia. Un dettaglio
che non deve essere sfuggito alla
polizia francese, che ieri ha raffor-
zato i controlli proprio alla frontie-
ra con Ventimiglia. ❖

Fouad e gli altri
Ci sono anche immigrati
parigini venuti a cercare
parenti. Invano

La novità
Ragazzi che avevano un
buon lavoro nel turismo
caduto in crisi

Fermare la violenza.

Aiutare la democrazia.

PER LA LIBIA

Roma, martedì 22 febbraio 2011
Piazza del Pantheon, ore 18.30
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Per vedere
meglio

Oggi una delegazione del PartitoDemocratico guidata daDavid Sassoli, capogrup-
po del Pd al Parlamento europeo e da Giuseppe Lupo, segretario Pd Sicilia, si recherà a
Lampedusaperverificarelarealesituazionenell'isolainquestigiornicheseguonogli impo-
nenti sbarchi di immigrati legati alle tensioni nell'area nordafricana
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